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«Jakob non temere» e «Fermata d'autobus» proiettati a Locamo 
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Al circo della paura 
con 

Il film del rumeno Gabrea su im episodio di caccia all'ebreo e la vecchia, toccante 
interpretazione dell'attrice unici eventi di rilièvo - Altri film in ^programma 

Marilyn Monroe nel vecchio film «Fermata d'autobus», riproposto al Festival di Locamo 

- Dal nostro inviato 
LOCARNO — Pochi dei mol
ti spettatori che gremivano, 
la nòtte tra il 4 e il 5 agosto 
'81, la Piazza Grande di Lo
c a m o si ricordavano — affa
scinati come erano dalle im
magini della - sfolgorante 
Marilyn Monroe che scorre
vano sullo schermo-gigante 
ove si proiettava il vecchio 
film di Joshua Logan Ferma

ta d'autobus (1956) — che in 
quelle stesse ore, diciannove 
anni prima, l'attrice aveva 
trovato la morte. Quel che si 
disse e si scrisse allora (e an
che in seguito) con retorica 
enfasi su quel tragico evento 
diede soltanto il l iquidatolo 
avallo — come ha acuta
mente rilevato ieri Vittorio 
Sermontl — ad una «favola 
abbastanza sciocca e abiet

ta». Inutile rivangare ancora 
effimeri splendori e sicure 
miserie della tribolata esi
stenza e della desolata scom
parsa di Marilyn Monroe. E 
ancor più superfluo voler de
finire entro schematiche 
proporzioni la carriera o, se. 
si vuole, il mito di un simbo
lo del successo che sembrava 
dovesse durare per l'eternità. 

Ora, l'omaggio più since-

Un po'di 
miliardi 
sospetti 

C IÒ che è accaduto la settimana scorsa, in 
Parlamento, è piuttosto strano. Alla com
missione Partecipazioni Statali si discuteva 

un provvedimento di modesta entità finanzia
ria e di scarso rilievo politico: quattro miliardi, 
da assegnare al Gruppo cinematografico pub
blico. i/ennesima misura, proposta dal gover
no, per chiudere qualche falla macroscopica e 
consentire la corresponsione degli stipendi ai 
dipendenti delle società cinematografiche sta
tali (Italnoleggio, Luce, Cinecittà). Il solito ce
rotto, applicato in assenza di un rilancio del 
settore e di un riassetto legislativo, ripetuta
mente promesso. Ordinaria amministrazione, 
'dunque? Niente affatto: guai a lasciarsi fuor
viare dalle apparenze. 

Da quando s'è preso a discorrere di questi 
quattro miliardi, in ogni sede, i comunisti han
no sostenuto che i soldi erano pochi e sarebbe 
stato opportuno almeno raddoppiarli, per im
piegarne una parte in investimenti produttivi. 
Alla richiesta, il governo, a Montecitorio, ha 
risposto sfavorevolmente, adducendo a motivo 
del suo rifiuto difficoltà di bilancio e di reperi
mento. Due *no* nel breve giro di qualche sedu
ta: uno, pronunciato a proposito di una siste
mazione, che tolga il Gruppo pubblico dalla pa
ralisi in cui versa; l'altro, a proposito di un ri
tocco della cifra indicata. Il muro dei rifiuti, 
tuttavia, non era stato alzato ancora abbastan
za. 

I repubblicani non hanno nascosto le loro 
perplessità, ossessionati da quei quattro miliar-
di, che per le casse della repubblica italiana non 
dovrebbero esser gran cosa. Al momento del 
voto, i democristiani si sono divisi in due schie
ramenti contrapposti, fra sostenitori e opposi
tori della leggina. Assenti i deputati socialisti, i 
parlamentari del PCI e del Pdup si sono schie
rati su posizioni diversificate, i primi optando 
per l'astensione e i secondi per un pronuncia
mento contrario. L'intento era di non ostacola
re l'iter della leggina, ma di distanziarsi dalle 
forze governative, ostili a un aumento dei 4 
miliardi, ma anche incapaci di presentare un 
progetto organico di risanamento e di potenzia
mento per il gruppo pubblico. 

Conclusione della vicenda: la leggina non è 
stata approvata. Immediatamente, i lavoratori 
di Cinecittà e le organizzazioni sindacali hanno 
protestalo, non lesinando le critiche alla con-. 
dotta dei parlamentari comunisti pduppini e 

socialisti. Noi non escludiamo che, pur muoven
do da una giusta riserva nei confronti della 
leggina e dalla necessità di distinguersi da'ehi 
ha opposto solo dinieghi* vi sìa stata una sotto
valutazione della manovra ordita:. E non ne
ghiamo che il voto dei parlamentari della sini
stra avrebbe permesso alla leggina di passare. 
Naturalmente, di questa esperienza sarà oppor
tuno tener conto la prossima volta, poiché i par
titi dell'opposizione democratica hanno ottenu
to subito dal ministro delle Partecipazioni Sta
tali l'impegno di riformulare la leggina e di 
trasmetterla al Consiglio dei ministri e poi alle 
Camere. Il che si è verificato nel giro di 48 ore. 

L'episodio avvenuto non rivestirebbe alcuna 
eccezionalità se non fosse rivelatore di armeg
gìi oscuri e allarmanti, in merito ai quali, sarà 
bene spalancare gli occhi e drizzar le orecchie. L 
quattro miliardi destinati al Gruppo pubblico 
sono un prelievo da ridere, non giustificano V 
accanimento messo ir. luce dal dibattito parla
mentare, né i balletti giostrati dietro le quinte, 
né lo schieramento dei franchi tiratori democri
stiani (la metà dei presenti). L'obiettivo perse
guito non è il risparmio della spesa pubblica, 
come si vuol far credere. Le ipotesi, che abbia
mo raccolto, sono varie e ^annoteremo tutte. 
Una parte della DC intenderebbe premere per 
imporre la legge Caccia sul riordinamento della 
presenza statale nella cinematografia (legge in 
cui sembra non riconoscersi il ministero delle 
Partecipazioni Statali). Oppure si vorrebbe di
mostrare che, nell'impossibilità di giungere'a 
un accordo tra i partiti di governo, l'unica solu
zione possibile per le. società cinematografiche 
statali andrebbe ricercata per via amministra
tiva (a colpi di decreti presidenziali). Oppure si 
cercherebbe di affamare l'Ente Gestione Cine
ma " per J costringere Cinecittà "a ' vendere i 
137.000 i?if|. di terreno alienabili e che cingono 
gli stabilimenti. 

Noi non siamo emuli di Sherlock Holmes e 
nemmeno di Philip Marlowe e non ci piace per
derci nel gioco dèlie congetture, più o meno 
plausibili. Tuttavia, questa storia dei quattro 
miliardi puzza di avvertimenti in stile mafioso 
e di intrighi freddamente orchestrati. Vigilare 
non basta: occorre che il cinema italiano smetta 
di lamentarsi e riprenda a lottare per impedire 
la pragressira e delinquenziale distruzione dei 
suoi pairimuni. 

Mino Argentieri 
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ro, più giusto che si possa tri
butare a questo cosiddetto 
Sex symlMil. a questa bomba 
erotica, a questa vamp — che 
peraltro non «vamplrizzò» 
mai nessuno, ma fu piutto
sto «dissipata» dagli altri, re
sta semplicemente quello di 
vederla rivivere, con disar
mato candore o con ironici 
ammiccamenti, nelle se
quenze di vecchi film forse 
non eccelsi e comunque cari
chi di un sorridente disin
canto dèlie cose umane. In 
quésto senso, 1 Fermata d* 
autobus, tratto con abile me
stiere da Joshua Logan dalla 
commedia di William Inge, 
risulta pur nella sua circo
scritta portata più che rive
latore non solo di quell'inge
nuità (presunta o vera che 
sia) propria di certo piccolo 
mondo americano, ma spe
cificamente della duttile, 
fervida espressività di Mari
lyn Monroe, quasi intenta a 
mimare assiduamente se 
stessa o a rifare il verso all' 
immagine tutta esteriore che 
spettatori pigri e plagiati o-
stinatamente coltivavano di 
lei. • < 

Quindi, rivedere Marilyn 
Monroe oggi significa ripen
sare soprattutto cbn qualche 
rimorso al passato trascorso, 
appunto, tra colpevoli di
strazioni e dissipazioni: «un 
pietoso, piccolo clown — è 
stata esemplarmente defini
ta la bionda-platino Chérie 
incarnata dall'attrice in Fer
mata d'autobus — parodiante 
Marilyn Monroe che dà al 
film, all'improvviso, una di
mensione tragica. Si ride, 
ma spesso siamo alla soglia 
dell'atroce». Il cow-boy sem
pliciotto e brutale, l'eri trai-
neuse maggiorata e svampi
ta, sono posti a confronto qui 
in una «guerra dei sessi» che 
sconfina infatti nella farsa 
patetica soltanto per tacere 
delle autentiche lacerazioni 
e dei persistenti tabù tipici 
della società americana. E il 
posticcio «lieto fine* non san
cisce minimamente la riso
luzione di un possibile dram
ma, quanto suggella con uno 
sberleffo trasparente l'ap
prodo mistificatorio e tutto 
conformista di un improba
bile «...e vissero a lungo felici 
e contenti». 

Oltre questo episodio lega
to al triste anniversario della 
morte di Marilyn Monroe, 
poco resta da dire sulle mo
deste proposte pervenute 
dalle opere ' apparse nella 
rassegna competitiva locar-
nese, fatto salvo soltanto il 
vigoroso film Jakob, non te
mere di Radu Gabrea, un do
tato cineasta-ingegnere ru
meno di qualche rinomanza 
in anni passati e oggi ritor
nato autorevolmente alla ri
balta sotto bandiera tedesco-
occidentale. Rifacendosi a 
un racconto dello scrittore 
compatriota Iloh Luca Cara-
glale, Gabrea tratteggia con 
segni robusti la vicenda an
gosciosa di un atterrito lo
candiere ebreo e della moglie 
in attesa di un figlio fatti 
bersaglio, in uno sperduto 
villaggio dell'Europa centra
le, del fanatismo intollerante 
di una piccola comunità con
tadina radicata a costumi e 
tradizioni arcaici. ^ 

Il film, dipanandosi con 
largo respiro tra scorci agre
sti suggestivi e cruenze quasi 
patologiche, evoca con con
vincente forza drammatica i 
misfatti che ancora agli inizi 
del Novecento si perpetrava
no contro gli ebrei fuggia
schi sopravvissuti ai pogrom 
della Russia zarista: ne esce 
così un quadro corrusco do
ve, alla perizia degli inter
preti di varie nazionalità, 
corrisponde una passione ci
vile che fa di Radu Gabrea e 
del suo Jakob, non temere un 
sicuro punto di riferimento 
per i nuovi fermenti del gio
vane cinema internazionale. 
- Per gran parte mancate, 

invece, ci sonò parse, come 
dicevamo, le restanti prove 
in concorso, quali il francese 
Diva di Jean Jacques Bei-
neix, lo svizzero La terra del 
fuoco, tutta la notte di Klo-
pfenstein e Legnazzi, e il bra
siliano Opcao, le rose della 
strada di Ozualdo Candeias, 
tutti film improntati a temi 
attualissimi e a significativi 
scorci sociali, ma alla lunga 
divaganti velleitariamente 
in calligrafici formalismi o 
in apologhi dai risvolti di fa
cile umorismo dove la suffi
cienza del mestiere non sop
perisce però a chiarire a fon
do gli intenti originari. Tan
to che in nessuno di questi 
stessi film si riesce a capire 
davvero perché siano stati 
fatti e dove vogliano andare 
a parare. Questo giudizio 
può apparire forse severo, 
ma resta ampiamente giu
stificato, poiché slamo dell' 
avviso che se proprio non si 
ha niente da dire. Il meglio è 
starsene zitti. E, purtroppo, 
ci pare giusto il caso dei film 
citati: soltanto che essi quel 
•niente» lo urlano. 

Sauro Boretli 
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la big 
bande 

i magni
fici? 

Nostro servizio /.r.-. 
SIENA —^Nell'*ansia democratica» degli ultimi anni 70, non 
c'era festival jazz italiano che — per reale convinzione, per moda 
culturale, o per salvarsi l'anima — non organizzasse, uùrullela-
mente atta, rassegna, la sua bruoa * iniziativa collaterale*. Il «ra
cket» dei seminari, degli incontri aperti e dei luboruluri prolife
rava. nell'opinione diffusa — e nemmeno troppo astrusa — che 
il mitico pubblico giovanile fosse stanco d: consumare passiva
mente slars nel rituale del •megaconcerto*. e desiderasse invece 
imbracciare un sassofono, imparare a leggere le note, insomma, 
impadronirsi del linguaggio musicale. - - • -

' E passato solo qualche anno, ma, come atmosfera culturale, è 
passala una vita. ì giovani, oggi, preferiscono i Police o la disco
teca all'imitazione degli assoli di Charlie Parker. Delle decine di 
didatti improvvisali — in qualche caso animati, più che da voca
zione, dal desiderio di assecondare il fenomeno emergente — 
sono sopravvissuti solo quelli mossi da solidi intenti promoziona
li: qualche scuola popolare,'qualche sporadico corso di pratic 
musicale, immersi nel mare di bop-revival e di restaurazione 
impresariale imperante. 
'••'A Siena il lavoro didattico sul jazz, evidentemente, non èjniai 
stato un fallo.di moda culturale e, per il quarto anno consecuti
vo, l'Arci provinciale col sostegno degli enti locali ha promosso 
uria serie di seminari, conclusi da due concerti di notevole inte
resse: uno tenuto dagli otto insegnanti, l'altro da due orchestre 
formate dagli studenti che hanno partecipato ai corsi. Ambedue 
i concerti hanno avuto luogo nella splendida Fortezza Medicea, 
registrando anche una lusinghiera partecipazione di pubblico, a 
conferma del fatto che il lavorodegti anni scorsi comincia a dare 
risultati interessanti. Non crescono solo il numero dei corsi e dei 
partecipanti, insomma, ma anche l'interesse della città per que
sta musica. . 

Gli otto «docenti» schierati sui palco sono indubbiamente'alcu-
ni dei più prestigiosi musicisti della *generazione di mezzo» del 
jazz italiano: il trombettista Enrico Rava (che è anche responsa
bile di uno dei seminari orchestrali), i sassofonisti Gianluigi 
Tróvesi e Claudio Fasoli, i pianisti Franco D Andrea e Enrico 
Pierannunzi, il contrabbassista Bruno Tommaso (che della di
dattica musicale di base è senza dubbio un veterano), il batteri
sta Bruno Biriaco. --" "'*'••' ; " 
- Si alternano in varie combinazioni, dopo un'apertura colletti

va basata su una composizione di Rava. Particolarmente vivaci 
sono il duo fra D'Andrea e Trovesi, il trio dei fiali, gli ensemble 
diretti da Rava e Fasoli. •-•-•- -*•• - - <• 

Ampio saccheggio del consumassimo repertorio degli stan-
dards (da AU the thingsyou are, a Night in Tunisia, a Sophistica-
ted lady, fino a Round Midnight, 'logicamente» proposta da. 
Rava proprio intorno alla mezzanotte),, con qualche punta di 
emotività (specialmente i brevi ma intensissimi assoli di Franco 
D'Andrea, che è uno dei musicisti più sottovalutali in circolazio
ne) e un po' di routine, peraltro sorretta da solidissimo mestiere. 

Nel complesso è un concerto estremamente piacevole: gli insie
me sono sufficientemente ben organizzati (gli otto strumentisti 
hanno fra (oro una certa consuetudine di lavoro comune), e 
alcuni degli assoli molto pregevoli. L'atmosfera è molto lontana 
dalle aspirazioni mondane pateticamente retro tornate in auge 
sui litorali italiani, e la gente é mólto attenta. 

•La seconda serata è, praticamente, il ^saggio»finale: la testi
monianza della bontà del lavoro svolto nella settimana. Belli gli 
arrangiamenti preparati da Tommaso per la grande (circa qua
ranta elementi) big band degli allievi (particolarmente quello 
della coltraniana Afro BlueJ. Le composizioni di Rava .sono, 
come di consueto, aperte, liriche,piene di ammiccamenti.gustosi 
e misurati. Il contatto con questi otto strumentisti, estremamen-

: te dotati se non altro sul piano tecnico, è stato per tutti t parteci
panti ai seminari un'esperienza preziosa e stimolante.-> • >•-'_• 
. - Nelle'testati musicali», dunque, non é necessariamente utile 
solo il sensazionalismo e la spettacolarità: c'è posto, fortunata
mente, anche per chi ha voglia di divertirsi lavorando. ••;..— 

Filippo Bianchi 
NELLA FOTO IN ALTO: Enrico Rava 

Un'opera di Haendel poco conosciuta a Fiesole 

Serse, guerriero 
'amore 

Un allestimento pregevole per correttezza e.semplicità - L'esile 
orchestra diretta dà Piero Bellugi, buona regia di Sergio Ciulli 

Nostro servizio 
FIESOLE — Fra-le, più anti
che iniziative musicali estive 
in Toscana quella di Opera 
Burya emerge per il coraggio 
delle scelte, le quali vanno in 
misura diametralmente oppo
sta ai mezzi (economici) di cui 
dispone. Chi vuole, oltre a Bo
hème e Tosca, conoscere altra 
bella musica prodotta dal Sei
cento in poi, non ha che da 
consultare — fra i tanti — il 
calendario di questo Festival, 
e qualche voglia se la può le
vare. Come per esempio ascol
tare un'edizione pregevole per 
correttezza " e •• semplicità di 
mezzi, del Serse di Haendel, 
altrimenti noto per il solo lar
go, «Ombra mai fu», cimento 
lacrimogeno dei grandi tenori. 
da Caruso in avanti. E questo 
Serse, dopo la «prima» nel pic
colo Teatro dei Differenti, è 
stato fatto molto opportuna
mente circolare nell'ambito 
dell'Estate fiesolana dove è 
stato presentato al Teatro Ro
mano. -

Naturalmente . per l'esile 
complesso strumentale di O-
pera Barga, diretto da Piero 
Bellugi nonché per la qualità 
delle voci, di piccola, anche se 
di' musicalissima, fattura, un 
ambiente vasto come quello 
fiesolano si addiceva poco. •• 
Tuttavia la vicenda, condita 
da Haendel nel 1738 con buo
ne dosi di apporti italiani, an
che recenti (per esempio, vi
stosissima, la lezione pergole-
siana della Serva Padrona.di 
cinque anni appena preceden
te), si è dipanata con buona 
scioltezza musicale. 

Dovendo risolvere non po
chi intrecci narrativi, secondo . 
l'uso regolarmente rispettato 
dal librettista Nicolò Minato, 
il regista Sergio Ciulli ha pen
sato di far ruotare i personaggi ' 
intorno a un grande albero. L \ 
idea, certamente non nuova, . 
tuttavia funziona e i cantanti si 
alternano o ai suoi piedi, o fra 
le -frasche oppure .all'interno 
del tronco, concepito forse co-.. 
me una stanza di una simboli
ca reggia. Perchè Serse è pro
prio lui, il re di Persia che s'in
vaghisce di Romilda (figlia del 
principe Ariodate), ripudian
do l'amore per la principessa : 

Amastre. Ma l'obiettivo si di
mostra dei più errati in quanto 
— e qui sta il bello — Romilda 
si strugge per il fratello di Ser
se, Arsamene. Legame, manco 
a farlo apposta, corrisposto in 
pieno. Ma ad Arsamene aspira 
anche una sorella di Romilda, 
Atalanta non proprio per ra
gioni di cuore ma per interes
se. È il tipico intrigo che si 
scioglie nel lieto fine. A Serse 
non resta che ritornare fra le 
braccia della prima fiamma 
lasciando Romilda al fratello. 

La partitura, che Bellugi ha 
letto con sensibilità e impe
gno, non si affida certo soltan- ; 
to alla celebre aria del tenore 
che tutti conoscono e che ab
biamo citato all'inizio, ma è un 
seguito di numeri dove con 
grande eleganza e mestiere (e-
lemento questo mai trascura
bile per il pur grandioso 
Haendel) l'opera seria e l'ope
ra buffa si incontrano in felice 
sintesi, spezzando a tratti (ecco 
l'elemento comico) il percorso 
tortuoso degli eventi, allen
tando, nel ridicolo delle situa
zioni, la tensione erotica e il 
gioco delle passioni. Tale il ca
so del servo di Arsamene, El
vira, pronto a mettere in paro

dia i casi amorosi del padrone, 
oppure l'uso, a volte per la ve
rità un po' fastidioso e forzato, 
di un gesticolante mimo (qui 
Germana Reale). 

Nel ruolo di Romilda agiva 
una voce d'eccezione, Dorothy 
Dorow, cui spettava a Barga il 
compito di educare i cantanti. 
I quali poi se la sono cavata 
benissimo^ A cominciare dal 
tenore Howard Crook, un Ser
se limpido e — fatto non tra
scurabile — dalla pronuncia 
chiara e comprensibile. Arsa
mene era interpretato da Ran-
dolph Locke, mentre il mezzo
soprano Rose Benedetto dava 
vita al patetico, ma alla fine 
vittorioso, personaggio di A-
mastre. Citiamo ancora Lani 
Misenas (Atalanta), soprano 
piena di grazia e civetteria e la 
voce del basso Matthew Spady 
che, dentro l'albero, quasi al 
termine dell'opera, ci ricorda
va dell'esistenza del principe 
Ariodate. Elviro era lo spirito
sissimo baritono Dale Thomas 
Ganz. Un elogio anche per i 
costumi disegnati da Gillian 
Armitage Hunt. Pubblico fol
to e plaudente. 

Marcello De Angelis 

Luis Falco a 
«Fotofinish» 

in Tv da 
Ferragosto 

. Luis Falco, il geniale coreo
grafo italo-americano (autore 
fra l'altro del film «Saranno fa
mosi»), sarà la star del pro
gramma di monografie musi
cali «Fotofinish» erta andrà in 
onda da Ferragosto sulla Rete 
1 della Tv. A parta quest'ospi
te fisso fornito d'una compa
gnia di otto solisti), la trasmis
sione vedrà ogni volta la pre
senza d'un cantante a cui essa 
sarà dedicata: aprirà Bruno 
Letizi/ cui succederanno Pop
pino di Capri. Gino Paoli, Ma
rio Merda. Ornella Vanoni e 
Loredana Berte. Le scadenze 
settimanali si concluderanno il 
19 settembre. 

«Sacco» di 
Remondi e 
Caporossi a 
Salisburgo 

SALISBURGO — Ha debutta
to ieri sera al Festival di Sali
sburgo — il tradizionale ap
puntamento : musicale che 
quest'anno ha aperto le porte 
enche al teatro — lo spettaco
lo «Sacco» degli sperimenta
tori romani Remondi e Capo
rossi. «Sacco», creato nel '73 . 
ha rappresentato a suo'tempo 
una delle pietre miliari nella 
storia .della nostra ricerca: è 
una vicènda di sopraffazione. 
m cui un uomo sottoporle un 
altro individuo a continue ves
sazioni, trattandolo appunto 
come un «sacco» (l'oggetto 
che fisicamente sulla scena 
racchiude uno dei due attori). 

Boncompagni non brilla 
•• Gianni Boncompagni ci ri
prova con il varietà. Verrà tra
smessa stasera, ' infatti (alle 
20,40 sulla Rete 1), la prima 
delle dodici puntate di Sotto le 
stelle, «spettacolo d'emergen
za», stracolmo di luci, scenette, 
rumori e canzoni. E non ci si 
discosta nemmeno troppo dal
le formule più consolidate e 
tradizionali C'è il balletto mo
derno (un po' noioso, per là ve-

, rità), ci sono gli sketch brevi 
(simpatici quelli di Franco 
Bracardi, mentre Mario Ma-
renco ripropone per l'ennesi
ma volta i suoi eroi radiofonici 
del passato, dal Prof. Aristogi-
tone al Conù Navarro alla Sga-
rambona), c'è la musica, tanta 

musica, gestita da nomi più o 
meno noti e infine c'è anche il 
balletto classico, sulle punte di 
due straordinari interpreti 
quali Paolo Bortoluzzi e Lu
ciana Savignano. 
•' D'accordo, c'è anche qual
che novità: per esempio Ales
sandra Stordy, un nuovo volto 
per la TV, veste i panni di una 
distinta rappresentante 'del 
Sindacato Italiano Miliardari. 
In questo ruolo racconta tutte 
le manie chic o decisamente 
snob che sembrano essere di 
pochi, dei «miliardari», appun
to, ma in realtà sono di molti. ' 
Un'idea simpatica, senza dub
bio. Di nuovo, inoltre c'è an
che l'autore delle colonne so

nore delle trasmissioni: Clau
dio Simonetti, ogni giovedì 
suona i suoi ottimi brani ac
compagnato da un'orchestra 
classica e da una band moder
na. 

Il fatto più divertente, co
munque, è rappresentato dalla 
gremitissima platea di bimbet-
ti che di volta in volta gradi
scono o disapprovano le esibi
zioni: in. quéste occasioni, in
somma, le dita nel naso, gli 
sbadigli, gli strepitìi e le urla si 
sprecano; le guance tonde e 
rosse di questi bambini si gon
fiano ogni due tré minuti, qua
si a sottolineare il ritmo serra
to della trasmissione. 

---Questo varietà di Boncom
pagni, dunque, non brilla, no
nostante le luci e nonostante 
le stelle. Certo, idee non man
cano, ma qualche «freno inibi
torio» deve esserci stato, per
ché quei guizzi più divertenti 
che appaiono qua e là vengono 
subito sottomessi dalla «tradi
zione» più tradizionale del va
rietà televisivo; da qualche 
tempo, ormai, trasformatosi in 
uria continua ripresa dall'alto 
di una sorta di mega-discoteca 
per tutte le età. 

""" •"- •:''•• • n . f a . 
NELLA FOTO: Alessandra 
Stordy 

La giungla 
di Totò, 

poi Paolo 
Pietrangeli 

Continua il lungo viag
gio televisivo attraverso il 
•pianeta Totò». Stasera ve
dremo «Totò Tartan» (Rete 
1. ore 22). un film del 1950, 
diretto da Mario Mattoli 
per lungo tempo uno dei 
registi preferiti dal grande 
comico napoletano, e inter
pretato anche da Marilyn 
Buferd. Mario Castellani e 
Tino Buazzelli 

Totò abbandonato nella 
giungla da un nobile geni
tore trascorre le sue stan
che giornate cercando di 
disfarsi di tre furfanti che 
vorrebbero carpirgli un'i
potetica eredità. 

Sulla Rete 2. consueto 
appuntamento settimanale 
con la rubrica «Dossier» del 
TG2: il servizio di questa 
sera, firmato da Franco 
Ferrari, è dedicato all'ulti
ma scottante crisi che ha 
turbato i precari rapporti 
fra Libano e Israele. 

Alle 22.2S,va in onda sul
la stessa rete «In quelle iso
le lontane», uno special 
musicale incentrato su 
Paolo Pietrangeli, cantante 
e regista cinematografico 
che ha sempre affrontato 
con passione «militante» e 
corrosiva ironia i punti di 
crisi della sinistra e di tutta 
la società. 

PROGRAMMI TV 
• TV1 
10.15 

13.00 

13.30 
17 .00 
17.06 

•s. 

18.00 
19.20 
19.40 
20.00 
20.40 

22.00 

23.30 

PROGRAMMA CPeTMATOORAFlCO - Per Messina e zone 
cosegete 
MARATONA D'ESTATE: «Cfitennestra». musica di Halìm Ed. 
Dabh. protagonista Juriko Ktmura (1 . pane) 

FRESCO FRESCO: musica, spettacolo e attuato* 
LE ISOLE PERDUTE: d'eremita», con Tony Hughes e Jane 
VaBs (22. episodn) 
LA FRONTKRA DEL DRAGO - Regìa d Toshio Masuda 

eli mostro dei cinque laghi» 

SOTTO LE STELLE: «Spettacolo d'emergenza», regìa di Gianni 
Boncompagni (1 . puntata) * 
TOTOTR£D«Ct: «Totò Tartan», regìa di Mano Mattai (1950). 
con Totò, Mario CasteRani. Tino BuezzeRi. At>a Amova . 

• TV2 
13.00 T 0 2 - ORE TREDICI 
13.15 OSE - SCHEDE-SCIENZA; «L'acqua potabile» 

17.00 AGENTE SPECIALE: «La tredrcesima buca», con Patrick Mec-
Nee. Diana Rigg. Patrick A*en 

17.00 PAIWANELLA - Rassegna di cartoni animati par l'estate 
10-20 l?AJ. PARLAMENTO-T^SrH>ftTSERA 
18.40 DICIASSETTE MOMTNTI DI PRIMAVERA- Regìa di Tatjana < 

- Uoznova (4., puntata) 
19.4S TG2 TELEGIORNALE 
20.40 EDOC SHOESTRStG, DETECTIVE PRIVATO: «C'è sempre '; 

una donna», con Trevor Ève. Michael Medwin. Dorar* Godwin 
21.30 DOSSaER - n documento dato settimana 

23.10 TG2 STANOTTE 

D TV3 
17.00 ORTISO - HOCKEY SU OMACCIO - Coppa Europa 
10.00 TG3 
1S.1S TV3 REGIONI 
10.00 ANTOLOGIA DI DELTA: «H nostro amico getto» 
20.10 OSE - VISTI DA VtONO: «IncorraiI con Tarte contamporanea: 

Vatariano Trebbiani scurtort» 
20.40 ROSSO TIZIANO (4. puntata) . 
21.3S TG3 
22.00 COMUNICARE O00J - Regia * Daniel Creusot 

PROGRAMMI RADIO 
D RADIO 1 
ONDA VERDE: Notizie giorno par 
giorno par chi guida 7.20 8.20 
1003 12.0313.20 15.03 17.03 
19.20 21.03 22.30 23.03. GIOR
NALI RADIO: 7 8 13 19: GR1 
Flash: 1012 14 17 23.6.107.14 
8.40 l a combinazione musicala: 
6.48 Ieri e) Parlamento: 9 10.03 
Radk> anche noi. con Arbore e Bon
compagni: 11 Quattro quarti: 
12.03 Amore vuol ciré...; 13.15 
Master: 14.301 caso Marte*»*: 16 

Errepèuno estate; 16.10 Rety; 
16.30 Trento • notti con Sade: 
17.03 Jeep: 18.28 A tempo ci pri
ma; 19.15 fcadnuno je» '81 ; 
19.40 «Ti ho Sfweato par attorta» 
di Nat«*e Giroburg; 21.12 D. Scar
tane «Stabet Melar»; 22 Obiettivo 
Europa: 22.35 Venite a sognare 
con noi; 23.03 Oggi al Parlamento 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.06 6.30 7.30 

8.30 9.30 11.30 12.30 13.30 
15.30 17.30 18.30 19.30 22.30. 
6 6.05 6.35 7.05 7.55 8.45 Gier-
ni d'estate (a) termina: Sanasi dai 
programmi); 9.06 Tarzan; 9.32 La 
luna nel pozzo; 10 GR2 estate: 
11.32 Le mas canzoni; 12.10 14 
Traamistàoni regtenaK; 12.45 L'aria 
che tèa; 13.41 Sound «rack; 15 Le 
iniarrtsts iinumitjl; 16.37 Tetto 
1 caldo minute per eiirMo; 19.20 
21.45 Facciamo un pesi 
19.50 Radtoecuota; 20.50 L'c 

rena francese: 1 maghe- de «Le 
campane di Cornava**»; 22.20 Pa
norama parlamentare. 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 6.45 7.45 9.45 
11.45 13.45 18.46 20.46. 6 
QvotidMjne di Rotto*»; 7 8.30 
10.45 II concerà» dal menino: 
7.30 Prima pagina: 10 Noi. voi. to
ro dumo. 11.55 Pomeriggio musi- ' 
cala: 15.16 Rassign» cultura»; 17 
I miti cosmici; 17.30 Spettavo; 21 
«Nine». cesie «La 
re»; 22.551 
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